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Legge  regionale  27  novembr e  2013,  n.  71  

Disc ipl in a  dell’at t ivi tà  rice t t iva  di  alberg o  
diffus o .

(Bollettino  Ufficiale  n.  57,  par te  prima,  del  
06.12.2013  )
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PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  commi  terzo  e  quar to,  
della  Costituzione;

Visto  l’articolo  4,  comma  1,  lettere  m),  n),  e  o),  
dello  Statu to;

Vista  la  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42  
(Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mate ria  di  
turismo);

Visto  il regolam en to  emana to  con  decre to  del  
Presiden te  della  Giunta  regionale  23  aprile  
2001,  n.  18/R  (Regolamen to  di  attuazione  del  
Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mate ria  di  
turismo  “L.R.  23  marzo  2000,  n.  42”);

Consider a to  quanto  segue:

1.  La  Toscana  ha  un  eccezionale  patrimonio  in  
termini  di  cultura ,  storia,  arte,  tradizione,  
paesaggio  e  ambiente ,  con  numerosi  borghi  
rurali  e  cent ri  storici,  spesso  a  rischio  di  
abbandono  che,  se  recuper a t i  e  valorizzati,  
possono  rappres e n t a r e  un’att r a en t e  e  vincente  
offerta  turis tica;

2.  L’albergo  diffuso  è  un  modello  di  
accoglienza  rispet toso  dell’ambiente  e  
dell’identi tà  dei  luoghi,  che  consente  ai  turis ti  
di  immerg e r si  nella  cultura  e  nelle  tradizioni  
locali,  godendo,  oltre  che  dei  servizi  necessa r i ,  

anche  dell’accoglienza  di  un’intera  comunit à;

3.  Punto  di  forza  del  modello  di  ospitalità  
dell’albergo  diffuso  è  quello  di  promuove r e ,  in  
modo  assolut am e n t e  innovativo,  uno  sviluppo  
turis tico  di  qualità  e  nuove  oppor tuni t à  di  
impresa  e  lavoro,  utilizzando  al  meglio  il  
patrimonio  edilizio  esisten t e  e  facendo  altresì  
leva  sulle  tradizioni  e  sul  conta t to  diret to  del  
turis ta  con  le  unicità  e  le  auten ticità  dei  
ter ri tori.

Approva  la  presen te  legge

 Art.  1  - Ogget to  

 1.  La  Regione  Toscana  con  la  presente  legge  
disciplina  un  siste ma  originale  di  accoglienza  e  di  
permanen za  in  grado  di  soddisfare  una  domanda  
turistica  interessa ta  a  soggiorni  in  centri  storici  e  
borghi  rurali,  a  contat to  con  le  comuni tà  residen t i ,  
anche  al  fine  di  favorire  processi  di  recupero  del  
patrimonio  edilizio  e  la  riqualificazione  dei  contes t i  
urbani.  

 Art.  2  - Sosteg no  della  Regione  

 1.  La  Regione  favorisce  la  realizzazione  della  
strut tura  ricettiva  dell’albergo  diffuso  quale  
occasione  di  valorizzazione  della  storia  e  della  
cultura  dei  suoi  territori  e  di  rilancio  ecosost enibile  
e  integrato  dell’econo mia  e  dell’occupazione  dei  
centri  storici  e  borghi  rurali.  

 2.  La  Regione  promuove  all’interno  dei  propri  atti  
di  program m a zion e  misure  e  azioni  volte  al  
recupero  del  patrimonio  edilizio  e  alla  
riqualificazione  dei  contes t i  urbani  ai  fini  
dell’insediam e n to  delle  attività  di  albergo  diffuso.  

 Art.  3  - Definizioni  

  1.  Ai  fini  della  present e  legge  si  intende  per:  
a)  albergo  diffuso:  una  strut tura  ricettiva,  

aperta  al  pubblico,  a  gestione  unitaria,  situata  in  
un  centro  storico  o  in  un  borgo  rurale,  
caratterizza ta  dalla  centralizzazione  in  un  unico  
stabile  principale  dell’ufficio  ricevimen to  ed  
accoglienza  e  dei  servizi  di  uso  comune ,  dalla  
dislocazione  di  camere  e  alloggi  in  due  o  più  
edifici  separati,   vicini  tra  loro;  

b)  centro  storico:  zona  territoriale  omogenea,  
zona  A,  identificata  nel  piano  urbanistico  
comunale  quale  parte  del  territorio  interessa ta  da  
agglomerati  urbani  che  rivestono  carat tere  
storico,  artistico,  o  di  particolare  pregio  
ambientale  o  da  porzioni  di  essi,  comprese  le  aree  
circostant i ,  che  possono  considerarsi  parte  
integrante,  per  tali  carat teris tiche,  degli  
agglomerati  stessi,  ai  sensi  dell’articolo  2,  
relativo  alle  zone  territoriali  omogen ee ,  del  
decre to  del  Ministro  per  i  lavori  pubblici  2  aprile  
1968,  n.  1444  (Limiti  inderogabili  di  densi tà  
edilizia,  di  altezza,  di  distanza  fra  i  fabbricati  e  
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rapporti  massimi  tra  gli  spazi  destinati  agli  
insediame n t i  residenziali  e  produt t ivi  e  spazi  
pubblici  o  riservati  alle  attività  collet tive,  al  verde  
pubblico  o  a  parcheggi,  da  osservare  ai  fini  della  
formazione  dei  nuovi  strume n ti  urbanistici  o  della  
revisione  di  quelli  esisten ti ,  ai  sensi  dell'art .  17  
della  legge  n.  765  del  1967);  

c)  borgo  rurale:  nucleo  o  insediame n to  in  
stret ta  relazione  morfologica,  insediativa  e  
funzionale  con  il  contes to  rurale,  carat teri zza to  
dalla  presenza  di  più  unità  dalla  tipologia  simile  
nel  territorio  esterno  alla  città  storica  di  una  
comunità,  dalla  presenza  sia  di  edifici  per  la  
residenza,  sia  di  rustici,  dalla  presenza  di  un  
impianto  urbanistico  delimitato  nel  quale  siano  
present i  elemen ti  carat teris tici  di  identi tà.  

 Art.  4  - Localizzazione  dell’albergo  diffuso  

 1.  L'albergo  diffuso,  in  conformi tà  agli  strum e n t i  
urbanistici  comunali,  è  localizzato  nei  centri  storici  
dei  comuni  e  nei  borghi  rurali,  caratterizza t i  da  
pregio  storico- ambientale ,  vitalità  e  vivibilità  dei  
luoghi.  

 2.  La  vitalità  e  vivibilità  dei  luoghi  ricorre  in  
presenza  di  una  delle  seguen t i  condizioni:  

a)  il centro  storico  costituisce  polo  di  attrazione  
in  ragione  della  presenza  di  servizi  pubblici  o  
privati  di  pubblica  utilità;  

b)  il  centro  storico  o  il  borgo  rurale  presen tano  
emergen z e  di  rilievo  storico,  culturale,  
paesaggis tico  o  di  tipo  ambientale  naturale,  o  
inerent i  alla  vocazione  turistica,  all’artigianato  
tipico,  ad  itinerari  culturali,  religiosi  o  percorsi  
enologici- gastrono mici  in  zone  di  produzione  con  
prodotti  ad  indicazione  geografica  protet ta  (IGP),  
o  garanti ta  o  a  denominazione  di  origine  prote t ta  
(DOP).  

 Art.  5  - Unità  abitative  

 1.  Le  unità  abitative  di  cui  è  compos to  l’albergo  
diffuso  possono  essere  costitui te  da:  

a)  camere,  aventi  accesso  diret to  da  spazi  di  
disimpegno  o  di  uso  comune ,  compos te  da  uno  o  
più  locali,  arredate  e  dotate  di  locale  bagno  
autono mo;  il  locale  bagno  deve  essere  dotato  di  
wc,  bidet,  lavabo,  vasca  da  bagno  o doccia;  

b)  alloggi,  aventi  accesso  da  spazi  di  
disimpegno  o  di  uso  comune ,  compos ti  da  uno  o  
più  locali,  arredati  e  dotati  di  locali  bagno  e  uso  
cucina  autonomi;  il  locale  bagno  deve  essere  
dotato  di  wc,  bidet,  lavabo,  vasca  da  bagno  o  
doccia.  

 2.  La  capacità  ricet tiva  minima  dell’albergo  diffuso  
è  di  venti  posti  letto  complessivi .  

 3.  Le  unità  abitative  di  cui  è  compos to  l’albergo  
diffuso  sono  poste  in  almeno  due  edifici  autonomi  
ed  indipenden t i .  E’  ammessa  la  presenza  nello  
stabile  in  cui  è  posto  l’ufficio  di  ricevimen to  di  unità  
abitative.  

 4.  La  distanza  delle  unità  abitative  dall’edificio  nel  
quale  sono  ubicati  i  servizi  comuni  non  può  
superare  i cinquecen to  metri  misurati  nel  più  breve  

percorso  pedonale  possibile.  

 5.  Le  unità  abitative  inserite  nell’albergo  diffuso  
possono  manten er e  la  destinazione  urbanistica  
residenziale,  previo  assenso  del  comune ,  ad  
eccezione  del  caso  in  cui  siano  state  ogget to  di  
incentivi  pubblici  finalizzati  all’esercizio  dell’attività  
di  albergo  diffuso  e  delle  unità  abitative  destinate  
ad  accogliere  l’ufficio  ricevimen to  ed  accoglienza  e  
i servizi  comuni.  

 Art.  6  - Requisiti  dimensionali  minimi  

 1.  Gli  immobili  nei  quali  è  eserci tata  l’attività  
ricet tiva  di  albergo  diffuso  rispondono  ai  seguen t i  
requisiti  dimensionali  minimi:  

a)  la  superficie  minima  delle  camere  da  letto,  
comprensiva  degli  spazi  aperti  sulle  stesse,  
purché  non  delimitati  da  serrame n t i ,  anche  
mobili,  ed  esclusa  ogni  altra  superficie,  è  fissata  
in  mq  8  per  le  camere  ad  un  letto  e  mq  14  per  
quelle  a  due  letti.  Per  ogni  letto  aggiunto,  
consen t i to  nelle  sole  camere  a  due  letti  e  con  un  
massimo  di  due  posti  letto  aggiuntivi  per  camera,  
la  superficie  deve  essere  aumen ta ta  di  mq  6;  

b)  i  limiti  di  superficie  di  cui  alla  lettera  a),  
sono  ridotti  a  mq  12  per  le  camere  a due  letti  ed  a  
mq  4  per  ogni  letto  aggiunto  nel  caso  in  cui  non  
sia  possibile  raggiungere  la  superficie  minima  
senza  effe t tuare  intervent i  che  alterino  le  
carat teris tiche  tipologiche  e  costrut t ive  storiche  
degli  edifici;  

c)  l’altezza  minima  interna  utile  dei  locali  posti  
nell’albergo  diffuso  è  quella  previs ta  dalle  norme  
e  dai  regolamen ti  comunali  di  igiene,  con  un  
minimo  di  m  2,70  per  le  camere  da  letto  ed  i  
locali  soggiorno,  riducibile  a  m  2,40  per  i  locali  
bagno  e  gli  altri  locali  accessori,  fermo  restando  il  
manteni m e n t o  di  altezze  inferiori  in  presenza  di  
alloggi  già  abitabili  laddove  le  caratteris tiche  
degli  immobili  non  consentano  il  raggiungim e n to  
di  tale  altezza.  

 Art.  7  - Esercizio  dell’attività  

 1.  L’esercizio  dell’attività  ricettiva  di  albergo  
diffuso  è  sogget to  alla  segnalazione  certificata  di  
inizio  attività  (SCIA),  ai  sensi  dell’articolo  19  della  
legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  
materia  di  procedi me n to  amministra tivo  e  di  dirit to  
di  accesso  ai  docu me n t i  amminis trativi).  

 2.  La  SCIA  è  presen ta ta  allo  sportello  unico  per  le  
attività  produt t ive  (SUAP)  del  comune  in  cui  è  
ubicata  la  strut tura  dal  titolare  dell’attività  ricettiva  
di  albergo  diffuso,  ovvero,  nel  caso  in  cui  sia  una  
persona  giuridica,  dal  gestore  dell’attività,  in  
conformità  all’articolo  4,  comma  6,  del  regolamen to  
emanato  con  decre to  del  Presidente  della  
Repubblica  7  sette m br e  2010,  n.  160  (Regolame n to  
per  la  semplificazione  ed  il  riordino  della  disciplina  
sullo  sportello  unico  per  le  attività  produt t ive ,  ai  
sensi  dell’articolo  38,  comma  3,  del  decre to  legge  
25  giugno  2008,  n.  112,  converti to,  con  
modificazioni,  dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133),  e  
all’articolo  82,  comma  6,  della  legge  regionale  3  
gennaio  2005,  n.  1  (Norme  per  il  governo  del  
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territorio).  

 3.  La  SCIA  attesta  l’esistenza  dei  requisiti  
sogge t t ivi  previs ti  dalla  normativa  vigente ,  dei  
requisiti  dimensionali  minimi  di  cui  all’articolo  6,  
nonché  il rispet to  delle  norme  urbanistiche ,  edilizie,  
di  pubblica  sicurez za,  igienico  sanitarie,  di  
sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro  e  di  prevenzione  
incendi,  nonché  delle  norme  relative  ai  vincoli  
ambientali,  paesaggis tici  o  culturali.  

 Art.  8  - Gestione  dell’attività  

 1.  I  servizi  di  ricevimen to,  di  accoglienza  e  di  uso  
comune  sono  forniti  all’interno  della  strut tura  
principale  dell’albergo  diffuso.  

 2.  Il  servizio  di  ristorazione  e  di  prima  colazione,  
può  essere  affidato  ad  altri  sogge t ti  titolari  di  
esercizi  ubicati  alla  distanza  massima  di  
cinquece n to  metri  dalle  singole  unità  abitative,  in  
possesso  di  regolare  titolo  ai  sensi  delle  normative  
vigenti.  

 Art.  9  - Periodi  di  apertura  

 1.  L’albergo  diffuso  è:  
a)  ad  apertura  annuale,  quando  effe t tua  un  

periodo  di  attività  di  almeno  nove  mesi,  anche  
non  consecu t ivi;  

b)  ad  apertura  stagionale,  quando  effet tua  un  
periodo  di  attività  inferiore  a  nove  mesi,  anche  
non  consecu t ivi ,  con  un  minimo  di  cinque  mesi.  

  Art.  10  - Classificazione  

 1.  In  relazione  alle  caratteris tiche  delle  strut ture  
gli  alberghi  diffusi  sono  classificati  con  un  numero  
di  stelle  variabili  da  uno  a cinque.  

 2.  I  requisit i  minimi  per  la  classificazione  sono  
definiti  con  regolamen to  di  attuazione  emanato  
entro  sessanta  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  
presen te  legge.  

 Art.  11  - Vigilanza  e  controllo  

 1.  Le  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  
sull’osservanza  delle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  
da  5  a 9  sono  esercitate  dai  comuni.  

 2.  Le  province  esercitano  le  funzioni  di  vigilanza  e  
controllo  sulla  classificazione  previs te  dall’articolo  
36  della  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42  
(Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  materia  di  
turismo).  

 Art.  12  - Sanzioni  amminis trative  

 1.  Chiunque  esercita  l’attività  di  albergo  diffuso  
senza  aver  presenta to  la  SCIA  è  sogget to  alla  
sanzione  amministra tiva  pecuniaria  da  600,00  euro  
a 3.600,00  euro  e  alla  chiusura  dell’attività.  

 Art.  13  - Norma  finanziaria  

 1.  La  present e  legge  non  comporta  nuovi  oneri  a  
carico  del  bilancio  regionale.  
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